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BRONZINI. 

Il il 01 chel'humilUtiiabbjna tanto qniDto DÌ 

'^H^^^^y innnlzn laurrtu dE i propii melici , che hamai 

.^^S ^^^flp mi porge cbeafsicuTato da quello coratno- 
■^^^^^^^1 do appropofito, mi deliberi , in pioptie mani 
^^^^=^^^1 datui (non fo come la chiamare alitimen te ) 

Jueltamia,tju.TfiOtatione,ó più pcello difcocro, fatto pec non 
areotiofo quelli pochi giorni che mi auaniano: nelle, magni- 
ficbecTeciuie, qua! uoi , con il teftante della Academia del Dire- 
gno ,liauete fitto in honote ,c della felice memoria, di chin'er» 
più che meri tCHole. Nè piglio quello aHunlo à proua , per fere a 
EaraconquefuRidenti che in quello genere, non folotalcoft 
hanno fctitto, ma perTuapatatein patte, lagt^n'merauiglù die 
Un'tatee.tantomagnifico Tpettacolo , non fola àme maatuttt 
che l'hanno nedutojctto.o fentitoslucaufato.Qualefeapptef 
roalaaftrouerogiuditionon harà tutti quei debiti condimen- 
ti, oquelli pcopiifaItjqua[ilaticerca;nc con quella uaghcssa 
compatirà ,eon cui le uoritc bclhfsime pitture apparifeano; e che 
l'amoreuolezza uoltra in medefìdeia :non fia però che impofsi- 
bilità alcuna mi s'attrauctrc , cehe babbi forza di fate , che la 
non babbi a uenire neUeuodre mani induilreffe non conia ricee 
C3 contezza) almeno piti che ripienadi quella no piccola affettio 
iie,quale(comecredofappiate) uiho portato molti, e molti an- 
ni, c porterò fin eh 'iouiua. l'erilche ,uoi fendo tanto coitefé, 
l'accetterete, non come cafadi tanta ualote che aun'gran'peszo 
fia di fi gran 'pregio, che ella polla (atisface al debito, quale in me 
bànocaufatoiuoltrimctiti.mafoloui ritainfcenodiunofchiet 
to e uero amore che io ui porto . quale auucnga che non Ca debi- 
to ò paganiéto,non pcrquello fi può arrogere il nome del dona 
che fendo io grati'pezza fa tutto uoilro, e, g tutto uolico copto, 
da il pregio de i meriti, cfacin uoi regnano ,c, che iuridicamente 
m'hanno acqui Ila to, non fo, ne polla confiderà re in mecola,cbe 
pernaturaó indullriamts'appartenga.chea uoi.tomt padtoue, 
& principale cceditore^DÓ fiadebiu. L'euoflra dunque. Né pec 



altwnela porgo.renon'peKbenon fitìrltrottriOjìÀì plJlfnn 

uenfii ■ Pecche non potendo la mudebole fona date in punta 
di piedi a capo fcopcrto.c collo allungato, à fare cento fregagio- 
ni .iquefti pregni elefanti, a quefti giganti fmifucati , chefisde- 
gnecehbDno eoo li Aleflandri degnate A ciftoti le j ò con li Aita- 
retri .accettare le pugna piene di acqua delfiùme: Miuolto à 
noi tanto benigno , aflabile , e cortcfc , e non intendo pero dice 
(trinche io potersl)cheio ni còroandl elle Uoi la pigliate, ma C tie 
ne Ili preEÌiectò( enan in Uano}che quando bacete tempo la 
Ìcgeiitc.boppoctiuoftrapiriensa,feio ui nioleflo.per cbefensa 
di uoi ,ia farebbe comeunabeUadonnafolain una bofcaglia ,e 
darebbe nelle mani di cecti Monti , ma che dico Momi idonea 
più pKlVo dire inuidi,nialigni,e che per altro nó fieno uenuti al 
ni ondo eccetto per lacerate fu Icpancacceò otiefr trouano , quel 
li fpiciti che fL affaticano, ò;pecbjnefit!o,o per fpaflb di altrui. 
Non per quello ui perfuado ( perche ui fOra di bifogno di eflécc 
unoI:fculapio)3uolei;raRare[utti i Tuoi mali,petche.farebbeìm 
pofiibik .mali bene . ì dire a tutti iuoliri amici che fono in ten- 
denti, che peraltro nòia mando in publico.eccetto per fare chia 
toàciafcuno cheio uiamo , con tutto il cello dciuiituofi. : 
Voglia mia buona foctunache à maggio r'uoftro contento, iojiS 
rerti un i imeo Siculo , ó un'Callifane poeu . DifioceDzai'alli 
XXX.d'AsofloMDLXIUI. 




OR ATTO NE DI M, 

■ GIOVANMARIA TARSIA. 
SOPRA L'ESSEQ.VIE DI 
michei'ackolo rvonarroti, 

^ GLI ^CC^ÙEMICl DEL DISEGT^O. 

H I biafimalfe il pregio delia virtù , e che sbigotti- 
to delia fatica tliejìricercaàca)ifigiiirla,piufreJlo 
; l'hauejj'e in odio , mniì potendo perfuadere ella in fe 
ritencffe lauto del ditiino , che leuando l'imemo di 
terra il portajfegloriofifopra le HeUe-fi volti à 
drp o/eia tmifideTando ^HeJlofHptrb o, magnifico, & 
I indicibile ijjiettacoìo.-afcoiti quello che io diro dì 
ColM^btpefgiHduio de ipiu.nc refld imo meriteuohie fc egli nanfe n% 
Satmtf.eriimegaadoJeft^oaquelJa nonfi confacri.-òegtinone buo~ 
^Mnondefiderailverobene^^nvtggiocofaci>eftadivtaggiordaa 
no, ne più degna <i'efferecorrata,-chepigiiarf, la yirtu àfchcrxp. Troppa 
demi, cxoppo d'mportani{afonoifuo\vali>YÌ . lo dunque à parole vi deb- 
bolodarecoh,,q^alevai.càuv<>Jirefidotte itta>ii,neipiam U%giadra- 
^f>*'f'tneifamUaiboggicontmoartifino,appienociàrnoiÌrtUc. 
TcrcbemireJknergiadiciofHperftHo ,,ldouerlou, dichiarare ,fcndovoi 
pm<heccTCi,cmeegliperiufmodaiteneriaHnÌ,élettatodaVpropioCe 
m>cmoiiato dalla gloria del nome (flimolo invero piitvtile d'ognial- 
tra)fi ^enejfe dalle indiuaciompHeriU,i cantra il volere paterno, fi de jfe 
itt-preda all' altei^ maranigliofe imprefc , &in quelle con lodeuole o/lina 
tfojKperJcueratulo tanto operaffe; cbcàguifadi TalmdamoUipe/1, e 
tj^mfombattHtoallafineiliuttofuperato/idri^Jfeaviuaforzane 
faria, i toMo ad aito posgiajft,cÌK egli arriuaffiaUa gran fedia^n^ al- 
"t pi» che benigna Jlan^a di ijuel'granTadrciliaftre, di quelvero Mece- 
^te.Etmquellaetàjamoappreffodifuamenteamoreuok.foniffcgra 
tia,tbe fatto di quello meriteuole , che hanno igiouinetti di buona albct- 
tf'one,ditqiicUameritamenceotteneffequeifoliticommod,.giavfacidÌ 
mjidafua rara magnificenza, à tutti coloro, iqiiali, ò vero fujfero ditia 
«rrimtaq>iMlchesradodivi,adegnalode,àgiudieati,cl>e preflo cido- 
«efero pervenire . Chepiui egli per il parere di molti intendenti .fuperÒ 
I mejlri . ùelche aceto meglio ilpotefe confeguire , irafaiida le ivWjt^ 



il tiralo di uirUajbM aijnfeglidi H^tuiftA cp-aci^iziianiakve/^imiii 
Ztuli,iofalfi iWl di^tììmiieMe jìnTo^Bre, e Ijnutfiifliljtamia. ijuStaegli 
brbbt eftcrinffci »tlU t^e apfarreimitiatlefiit tre^ni;p<3ircbheitHue 
„ir-fBrfe,chff<>!lmtalodaraiiiacon^di:H^a,éaiMaCaiUvnammoUÌe; 
miforTernimmioi^ì^'''-^l>èìWÌtfaria alcmn taacoflHpidatraitoi , 

,t,,r,ia^,i,,m,rnfmil'&i*''^'l'''^^^^^ 

li ad iimilMÌo. 7^.taim,,ri che iocon quella ì^^nafi-asitiwimgollJecr 

il »™ JiIfAS" ''^^^^^^ 
anófoM fMiOf vùltro .nùrinoltno allaur^lrefcit dctUsrtaa cortejia di 

%lar^,dmaliMdtmià,,llii*if'M>'''^-'*'fiP"P''''lf"!^'f 
rfrIW ocliieré maleairiuiit0ìrii]hiti^e(il che i per dauere effiieìsh w/a 

kiuiot^ celfeupirla di troppa amoreitole Totmita.verjbd imo die inno 
iciie!ìeiiivrezio^ co[ìimmiriireiiiorto:loTÌdiicad porto piutritnquil- 

ciiwdalLirmideìti^iliiiìoiii.ircciòii3lìitfor^mgirt^eviaqiielle^f 
/i e?;i7j£/ii fwitrw.it('ii HalKM/? ti-OHaiw liaiterfortito . lìcbr tanto pin 
fnatemiUimo douer'fiiecedere .quanto io mireudo torto ,roi ber ancora 
tolieabhienerloneipropiltettlibcntutofidiletiten.qnalmquelred 
JoremaleMdebbaragredJ^e.Otirechedurtncuorsenerorofclieiali 
ronoÌ70flri)nonèri^utatouiaivnpiccioldono^beolfertogliTtngacon 

a„patrit,m*oileirnrtnori.iicuirie-lfuoiradorifofadire^b'noit 

.iin^Briea.biCefarinellaCallia. UneltmrìmmedilpoiUeopme , 
/XSbilitdipeSluf Julte . i-ri MeUifeeiieof eterni fe^LOnaU 
Oqnantofeie lodeuolidiqneJbsrMudiuequalororboroper 
^.^^rntiironojidimollrote.Otomeibetloqnelluuioreclienouci 

M«tiililio«,,ricl,,alprer,nteilifute,m.cber«bora,,eo,,p^fe 



(tverrebbth il dovére ) col prùpriofar^ue iiivojiro THicbalaznoto.il 
Buono aneto . ilvoftro Buono arroto dico . CoIhì mille volte vi re f lieo , 
theimpouerifce t^rte, è sbigottifir UT^atura, èrallcgra i Cieli.^ che 
bora feruiramo i diuerfi marmi ? à che la variai de i colorii Oa q"ai ma 
MeinduJhivfàranitoJep-an'taoìiÀfHperbiedificii.iJàcriTempi^ Emor-, 
ta lajperamfi , ilmondo laiigue, l'hHomoIlperde d'animo . Dimmi òfu- 
frtma'HatKraàcheferuiranmUcofe fopraiette, pernoflro vfoda te 
produtte? Saranno herbe medicinali , òpietre di de^ù valori , non cfir- 
àtatcdall^rtc , Dunque h tu ancora accompagna ijut^i virtuosi ^ca 
demici nclpioHto ; poiché eflinto è quel' fiore che con tanti e diuerjì oda- 
ti, produceutibe' frutti, fottodelteua^e^inn>meralii{i,fiÌpcnfabt~ 
neche egli morendo , tutte le bell'arti chilifero gtiocbiè ti firmo impediti 
ime^ per liquaii faceuile opere tue perfette: Teróviiuolcad uoie , 
lìon Jhruigrau' cagione, mojjo dalla infinità delle fue. uirtutiedelle cofe . 
fatte da lui, palimi in tantevianiere,e cofi accortamente in queflo aa- 
rauigliofo apparato moflrate, e mi confida neilacovlei^a chevoi ne baut- 
te, e nella vojira bontà ,penJando , che quando pnr-yvi conofcerete , che 
iotrapaJTerò molte cofeper ìlgran'nunero dit/fe,&-cbe quelle cheio 
micor'dirò,ledimoflrerrè,^aiminoridiqttelloebeelltfono,p£rlagran* 
de:^ loro /vii dobbiate hànereperifcufato. Temo benedi nonvirin- 
frefcare le piaghe giujìe chetioujòno ancor'benjaldefe.bai paimicbin 
fida auefiaprefenie wagnificen^a » iaeuah ( aediaiemi) fà the- tntti 
iluigbi lajentino , fendo bornia ognifarii delmondo tocca .òconviue 
carte, à convoci, da tanta infilila ejlraordinaria pompa per cuifiriimc- 
iiella- la perdita che hannofatto diluite delia comparitone cbebanno di 
voi . Dirà conbreuitaalcime cofedellavirlù .edcU'honorefuo figliuolo! 
Difcorrendo peràfcilnojlro òHonarroto nerefia cofi degno , coree tant» 
degnamente migrate. 

PI £.1^,. ejfer' ì^nijna noSlraiguifa di vn'bel'giardino,ripieno di alberi 
fi-uttiferie, diuerfi, da itjuali in noificaufano tante operagio>ti;parmi 
cùnueiieuoie,( volendo attendere allabreuita ) che andando noi con mode 
fliaperlifiioibetlifiimiordìm.-filodqiiclliattendiamit.cbetiBÌpiuvedre- 
moi^faecimfalmfiropropofito. DoueferiMmolcadiligempè fatica 
eJfen'bferifcano.trealtifiimi.tra i tanti. i>Hali e , per loro vaghéi^ae, 
fettUitàmèritamente ottengano ilnomedeipiu degni. Tcrclit Jèn^adi 
queilino»feinQÌnui,nonfenfitiui,tmbuomÌm.SlueJìifDno,quellerfepc-- 
ten^eda le quati, rutto ilnojhro efferegiecifico fi origina . yia non fendo 
mio difegno parlar' della memoria lalafferemo , voltandoci alli altri dui 
fmdeiqiialièrmelletto,eraÌirolavolHnta.EdiqwJlidiremotan(o, 



ìlit dì rdmiljni'''ti'^omh per nilith fcald faUnAti ti ritieiiemm àt 
trónco dell dnuegullindo tjuiui de i fuoipoioivalermo, fe in laro ti 
lòggia lavirl II madre 'JcU'honore. Quiuiiroiierrcmó chcjin^a ^uefli 
inanima mn farebbe fórma meìlàtiua e , doHepcr- merita loro eUa e va\ 
ffardiiio, vii'vd^ paradifodiuerrebbe (fenHoueprùiit. ) vtfa fcìuamuin 
àvn'bofco j^utHttuBh . "Parlerà taiitopiu dello intendere , quiaao ellià 
mi^giormeiitepredHcitort'delliiTÌriu,eeouvnaifteffb:ViaggiatiiegliocÌ 
jfìiarrerrnnac5rapomSdire,fieUaàKmalti^perpriitica,'ebaS'amen 
terij'Konnno . Cioicbe l'honorefiapremio della virtù ^Trmitramcnte' 
^ejk due piante fama dalie manidelprimo motore palle in queflateTtii 
(ftima, infieme geanate ,(ÌTO{^e.perptìiie,&indiuidtte, Elie per ef- 
jirejpiritiuli non fon mifuratedd tempo , e]ì ritromao fiiora d'ogni cor-': 
rmione.tìuJìbeaefmwpirpetiie.Bancbeimìiiariali.^ma^ditarfiit^ 
te, che adoiniattoiiberovnitMa^efitrouano. LiberodicQiperfbcmot. 
tetofc s'ìntendano^he nonfi.varrehhano . Sìueftediie piante ittvua vit>-'i 
dema primaerafiorifranai&baimo lafiate lóro in vno ifie/fo tempo, e ti ; 
danno i ior frutti maturi in vn-allegro fettembre. Dunque fcambieuolmett ' 
teli accoitfeatano.fegianonjiattTaueTfiiffè.lorovn fredda borea, cbele. 
sjiorilii,e£heÌjamitraiu^e.Bem:lKfomtatitopoffeKtiediduTaeorti^ 
ce, ette ancora atgfaHd'^EUra ordin(uÌ!Vtteme( forfè ) potrebbonofaT wJP« 
fienali. Totrem e.dipiumeritamcate cbimarledtu n^mr^ome mon-/- . 
eedituttiibtiprincìpif.,(lealitoSlroeffeTee,beMe{fereappi3xtci^hiaQ.^ 
QuimiifeaturifconotmiinojiTidifegtti/attivoiuntarii.Q^ejlovidic^ 
io-.pernonelfere tenuto alprefentediragiottar'contoii,digtneratione, ■ 
òdicorruptioaccome cofe quali jpeffe fiate ci iiuaueiigano non iutt^e à 
voliite ..M^IhlorijiringeìdomiaUrMivireuafi .elibaivireplico^uefli 
dmj^eniffcfedtnpTincipif di tutto qudio die ragioneuolm^tae ttoglia~\ 
vio, perche noi mu aperiamo pernecepitaii natura ^mafiimroenntpiefi 
lo che appartenga alla uinu : ikhe non fanno le altre creature corporee , 
(laffdiuIopemqutdipJirtaredeUeiuScé^mi^'.edethpfii^fan^^ 
dar>g'nb^og'ia)ciéfori;flriaffermreqtte!locbefi£S^^ 
gereprefiipporrtHbertà.ConciofiaeheiilnofiroÌatendtmcN[o,ficaji{id 
'di/io deliacofe c/jc noi Ha^liamo . Tercbeficgliendone noi saia, tra le tan^ 
ttsehepTimaci^Micoi^fc.poifMtchierepeldifeorfodapi^lìoiim'per'- 
mo.attp tlkitaò una rifolutionc^ehe.caufa la na{lra iiaùnwa.' IJifi'iidi'oeV. 
coire tChè^iittellettoatter^alueroe/falfocomeaiir^Uu^mU^trii-- 
/guardati bene 6 il male , ncmolco adejfoaivtpi^ti ; q^ddunà delie dna- 
precédsi ma dovendo noifar'^ran uiitggto,dfara abbalian\a,ii sniordar* 
ci,cljemcofa.re4lei cercata >Knfi,tromproc^in.infitiiià , comc.aiitbs 
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fennemndate àglthuomiiiitperikhriofloppnitì .ditanra profuntio- 
ne. Ldrittàno^aeitinqiitòimfufaòacquiSla con gualche me\\o. 
la prima ; filo la prima , rfuprema virtù ti dona ■■ S ijueflo, quiaida.ea 
chi; c, come egli mole . Quella jecondo mèfu «e i primi Marni efuoi^' 
gliuoli;( fenoli intuito) almeno in parte . ijHdlipoi con la lunga efjimen 
^cixilcommododelkprolilfeetstidetteloroiUppocQappococrebbtro 
Cftnoh ne i libri almeno nelle memorie, di mano in mano de i loro deften- 
iettti 1 fkfcTìtta . Hebbero à benefitia nofiro la vita lunga, carica di mol- 
te^ di affai centinaia diami, mifurati dai dodici fegni del-^odiacoà 
gmfa de i noflri; accio che con qneUo di Meri e di boggi , m noi caujaffero 
la cognitione delle reuolutionì deicieli.del combattimento delfaria e del 
lifcambiordinariidelleflagioni de itempi,e delia terra. L'acqmfiodeUa 
cui, fu aiutato dalla ajiincn^a de i cibii dalia fuptrfiuita di tanti penfìeri ; 
dt i quali di mano in manorvfofìaggrauò : Onde io ardifco di affimigli/t 
re ilnoUro faperealle cZclu{ioni canate da i principi! , che altro nonfoìàO, 
fi non le iradiliaiii che dalli antichi habbiamo riceum , cofi nelle anioni 
jpeculatiue , come pratticbe . Sl»ejìa virtù dunque àguifa tTun feconda 
dtlo.-fonp iigrande Stride à operare le dodici fatiche, per impadronif 
Jt della bella Donna. La ijuale confitte pianeti d ufi de l'alto Olimpo,oT- 
ita,qiielio che ella produce, co» fecce arcichiamate liberali, come anche 
tglifoflenca cuiuijica i corpi nofiri . Dalla cui merauiglia , mofiiifilofofi, 
filofoforno . "Parendo loro che i moti,chegl'iiifliiflieclefli, le remoHatioili 
delia lumfuffero cofi degne digrandifSima eonfiderationc ,nè da altra 
ToaroHigliaoccorre ìcheivirtuafifonotantode^idimarauiglia ; quan- 
do per via di ammiratioiie,ricrouaffero,ta uircu lato marauigliofa, hi fi , 
tnelli effètti. Elia(anì;i quejlo bel cielo ) piacque i i Barbari tanto:è mol 
to più d i Greciicbe i Latini, molti qiiafì dagiufia inuidia ( ma che dico i9 
quaSi) mo(iÌesfi)r:^atida il douert,e decoro fuo; s'egli dettero con effo lo 
ro inpreda : e con quelli , & con quejii,ufcendo delle proprie cafi;delledol 
tipMtrie, abbandonando gli amtci,le tenere mogli ; i diletti tigliuoli, e per 
(onfiguite^commadideUe HÌlle,i folla ^^fdei giochi,!! aff :tt ione dei tifo- 
ri. Chepiu^ loro fiefii: tnarauigliofamcnte accejì dell' amor fuo, fi li confa 
crMiu» , & con itjbtubile legame alla/ha fnuitiijempiternamente fi le- 
garono, Detchebabitando per le gran' campagne dello Egitto , fitto Ut 
graitcoperturadelcielo.tdiquiconcemplaìùiola, eomìnàomoà gioire di 
alcuna fila haffa cognitione . ^ppreffo da quella perfuafi,di mano in ma- 
no,ricercandoirfitipiualti:fitronorno allajine nella gran fotnmita dei 
monti. Quefla fu quella che tantodolccmcntefecantare gliOrfei ,gU 
Hooteri e ifilofofi, egli conJhinfcddire,qneJlt cieli effere il luogo dt tutte. 



te cofe locate, t che ermtmupm macbiiut ceLaii,efearpelIata daUit 
mano di Dio. E che i vaghi che in ejSi rilucaiio,alfro nonfujfero che 
belle pitture di tante e iiarie cofe.che i [epa celtdi (per parere delti ^Iho 
logi ) ci apportano , 0 che eterno fiammeggiare fi che fempiteriii fuochi, ò 
che belle vijlefanno nei loro comiefii,nel]e loro palalelle . T^on vogia 
dettrminarefeilcieloicolorato.feinfeticeua. imprefiione aducntitie, 
né di the materia egli fia fiuto; come ne anco feeglii animato.e come ò di 
^Hal anima . 0 fonia madre nofiraper te conofciama ilvero , e il falfo , e 
per il tuo valore conpHtaiido i tempi,egCin}iantÌ! formiamo i numeri, fin' 
quafi ncliefielle.e diuenitao con li^firologijoro ìnutfligatori.Tu fei tjuel 
la , che doni à i Geometri tanta audacia , che non filo i corpi corruptibili 
^elleloro trinedimenfionimifurano,an:^icolcalcttloproportioaato,prefo 
dalmc^t^ della (erra fendendolo verfo la circóferenx^, mifurano lagran 
dtj^ift del cielo; dico ancora quel di Saturno dalli ^Jlrolagì chiamatoli 
tardo mobile . Chi ci fa fmire rarmonie di corde , e di uoci ,fe non tu the 
iguifa dei cieli che armoniofamentemuouendofi (fecondo pittima) ce 
la fai difegiiarefoprai martelli, e incadi :ecio perche ilwtuofovdaUe 
jlelie : eccoperche cofiuihoggietantohonorato .Toicbe(ffbennon tut- 
te iju^e proprietà ottenne ) almeno lo conofttmo ripieno di effe in buona 
parte. Ecco perche vola la fama.KUa ne miolt riportarla virtu,doudela 
traffi. Donde auuenne che I fa/A J fiumi Je befiie^U buomioici corfero dre 
to < Chi fece il triface Cerbero humile : e dalia l^tiauiolabile del Tana 
TO,con tanta facilità cauame Euridice Ì Larirtù . Tu fola uirtù . Tu fola 
madre del honore .Tu fola cagione di t}uefii,di cui bora tanto haffamente 
fauello.Ma come tanteproue fece ilTreii:io^colfuono,conlafatica,per 
che co'iditi rifuona la Cetra, guanti allei va la fatica,come la vaga auro 
ra auatttialSole, E fecondo che i leggiadri fiori precedano i frutti ; cofila 
virtù V honore . Saptte bene che fan\a queftavoinon uedrejii fergilio $ 
non Homero.nonMichelagìiolo.Qualrnaiuirtuofo lafiiggi^ Qudcofa 
tanto vuihonorò & srricbt il Buonoartoto.Ucbe per lifuoi.cuofiri me- 
riti ,fì uedeal prt^ènte . che fetido dico uirtuofi ancor uoi , ui comperati 
Hn'obligopeTpetuo,appreffoinoì<dtri,didQuer'fareicredere,Hoifrefio 
iouer falire a quejio aUo grado . "Però diciamo, è non fen^ gran' cagione 
che i R^mamnon poteii.tno,da altra banda entrare nel Tempio delia uir- 
tù.fe non pa/fauaiio prima per iime^o di ijuelio della fatica . OchebelU 
toi^tderaiione.T^nfolo gli andati tempi duolfero,mti pili frefchiMoi 
più moderni. Cl/eacquiflo fa l'otio^fefetttpre ne diuengbiamopiupouerii 
che bottoreife fempre .èpiu uili e oUreggiati cifentiaina ? cbeficurta ^ fe 
pocori^ettatìdaqHellicbefonohnomiiii,citrouiamoi«unofcbernopeT 
petuoieomcqueé cheinqaefio mudo fono uemi per far numero^ 
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fimo che punta immde, douerrebbe tffer ciò dubbio i d'e dalla fatica na~ 
JieianÌnu,edaUuìr(urhanoTe.QjjellifondiinaHe per parere di uirifio 
tiiedegBÌdiefferechimiiìifam,checonlelorofat'uhtopnai>domiua^ 
noi^iialcbegradoiliecceUe>iMdiunaiiTteidipm.SauifBno,rephco,per 
^bc'àquiifloM ijueSn chegUfadeffìidihQnore.Benéuerothedauefujj'e 
iifo^ibUe,fidouerr,a\iaricfercitarfipcrmeTcede,mafiloptrrhoiiefi<>, 
(lin/e ofni ariejiciin fi ricerea libiche pane di virtit, die gli badi à farlo, 
fperarc [arte fini fen^ft inganno. Ter ii che dijfe Tuìiio la luflilia ejfer' ne 
te/faria à quelli che aetidaiio, ò comprano , ò danno appigione . Tieanee 
iprofmù che con me^i inlecìti uiuano , nefonfen-^ . Terelietra i cor/ari 
fioffauanit le leggi nctìoJjiaTtire le prede, come apprejfoTeopompofiiaf 
lMpoffipUCBaTguloladronefchiaua,per<irigiiie,Cati)gtuJionello^artÌTe, 
J'uritrqujtfiìuiìaue.rhimo re per'finin uireje fatiche che nanna amai al 
ta tiirtu.Jie da altri fi copra , eccetto da quello che hauefii fatto ben^i» 
aìtrui,epoJfcde/ìiUuÌTtK.ufllaiiMletiortpofiijm'darealtropremÌB,cht 
tfUeUo. Che fe gli può confegrare cofa maggiore, che dimofirare à uno , noi 
fipere le uiriuejfcre intuii Ilchefacendo.confefiiamo egli eferefimile 
A O/o-t/ cuiefempio tutte te cefineCfuo modo coitueniente cercano dine 
tojìarfi. Sentono duiuiuegli huominiuirtuofi infinito contento,nerutderfi 
bonoTare;poicl)eneìlaoppinione aliYui,fonoS!imaiibuotii. -Par bene thk 
■meo ai tiranni tal cofa tonucnga,come ancora J molti che i magijìrati de 
Jiderano.TiU tinello occorre ó da timore difor^a.i da cafo d'ignoratna, S 
Optra dunque di uirtu tifar' bene a ciafcMno . e qucflofolo merita lode. 
a^e e tal' cofa ferrata da i tbefori,ò da ilfafere. ■Perche alcunojì dijletidt 
fincoraneltefempiodtluiuere,qualeallagiomatafidimJlradqHelltche 
Mbtmo di bifosno. Onde quanto le cofe faranno più difficili .argumente- 
fano maggior'beiiefiiio. Ditemi uoi che lofapete.partàdo guanto a icofltt 
m,non e egli flato ripieno di tutte le uirtu morati come. ottimameme TU. 
S.y archi proua netta fua orationefMa venendo alle arti circa le quali è il 
moprincipateinitnto.ri^ondeteuoichenefctepratichi.noèdifficiUla 
fioltara,piu ardua la pittura, difficilifiiisala proportionata arehìtettu- 
taiDelcbeshmamentereflerete lodati deli iiauer noihonorato coflut.efor 
felli baflera hauer fatto queUo che poteuÌ.came anco cifiufa taCcofa uer 
f''iii''ìadre,padre,egtiDii.-ti_3poffbJioiiilodarepoichequifirappr^en 
tono tutti qSi gradi di bonore meriteuoliche p fino à hoggifi troumio effe 
re flati dati.-Hon maiKono^ui ifaerificij fatti per conto f»o.(perche etli 
maliraguifanon eradegno) Ma infinitamente mmarauigliodiqueflo 
M ordine dijla(ue,e di quadri. 0 tht hfmta mffiificm7^a,òche confide- 



raUte/pimioreiììui ìntèTatagano 1e rMKmmtimeiithaà'àriarft'Jlt 
recitar ^fi.tej^tfefttntuoft,(an^pÌH che magnijichéy laccio Uadord^ 
tioni,eomepinpft!laeofe indegne iun'hHomo iiirtiwfo,echrilliano.Sieno. 
in pregio à i barbuti e, non à noi.Oqnaisto , à come accortamente fu leiia^. 
todallapìantaqiieflo (accio Nfiilvo!he-»BcahHlo)Catafàlco-. Egliddii' 
mojhaappìcno^ndntodi$cilf«feilpiofrimonafiàrene^^ 
ritroUaifitragliflrepitiéqHcflidMfiumiiimcfOMelprineipiofafrofiJiii 
mili, epoueri; mapoi appoco appoco troppo ghrioji pereti fj/triti é'et'i 
fhedegmintame.edittCTfefaaiUati;cl)thoTapiMmfora%Ct(eCàttnoA 
rare ieflelle.che raccontoTHene una menoma parte.Quejìi horauhcano; 
è ilTattalo,&il Gatr^cinó iimidiano ilT^lo.no» il grande Oceano.Clut 
fiidSqueimicoeraro-ari^itrataHtifolofidiJponeconogninialeiiarfidal 
baffoitfaiire à quel primo grado delie fiattro uirzu , che cimolhate, cofi 
^iqmiroquadri(comeanconeilìmklacH.^ttÌÒTtonc6tenundBfipoi 
nèdi quel!» ( parendoli pouera imprefa àhniniò fuotroppo ricca e^ène- 
ttfo,) pote/fcàviliafaT};a, diftìrrpelliy e fiale di-vìrtf, più itaportédì; 
r}uaTe,cmipÌHaltefatiehe,iiaoalctrchiodelU^rtiiUujhi,ptTfatrtpa 
drone,di tutto quello che al difegno còniene.eindidamiglior'conjìgiiolu 
fiìigato:perìlualordiqueUe.poggia{fetàloadatto;fincbcaUagranfom 
'nHla(anT;iai:Htapmta)del fuoco àttero f/iramide.arriiiandoipotefefo- 
pra di quella formare miapaìla o nero un'globo. pregno dipaefìe-, difact 
tiei di configli, e di altre cofi infinite, oltre alle tré arti fue principali, e fi 
pradi fielloJiabilireUpied^ro tenendo il fiiiijìro fo^efo in aria qiiaji 
UOÌtndo direni anche di queflagloria mi cantento:potejfè(dico)amio et, 
avfiojo della nera ttterna gloria, alla quale arriuana conleéia aledel 
amor de Dio e, del pro/ìimo , armare c5 l'opere fue imperfette, rilpetto à 
oHelie che haucua lajfato di fue indujlri mani nel m'ondo.One hon é U «era 
famadituniqueliichefendonatidipiantoe,n«trìtidigrmitìiemortiper 
lifirahoeheuolilmgulti:hannotatooperaio,cheuefiiiidialcrafioU,fitTa 
nano haueme fortito una etema, honiata di molle gUmce corone immar- 
cedibili jra le quali una delle gràdifiime i qucfiaichefono chiamati fsgliuo 
UdeDia.OeomedanoiJìalloHtana?Conqiiantadifljn^adimtriei,edifito 
ci fupera? Come ippfibile che egli babbi Jìgagliardo petto, il fiato. (ì ab- 
bondante, che ei facci riftmare le tre boche della gran' tromba che nella de 
flra riiicnehouciojìa che drogai ìtitono rtjitbonbi.fino alli ultimi liticò tre 
ò quattro Holte beati,d uoi dico à noifjiiriii eletti diate imprefe; à uoifuoi 
immitatori, à uoifuoi félicifiimi compagni ,àuoivtiuolttì, ebenerbono- 
rarloguJlatetantafitiifationctantaaliegTr^Conofcendodifàr'qutt- 
to, d cui imeriti fin chelodeuoli di untale hi hàhbino obUg-:ti come quelli 
d»e^iiffanlMngatTapalfaai>ogfliaSfenUtogìuditi(>JPofàache(e,quefiit 



Teundoft M'era che cuti mi nd,tdtofa con altro àifeffio fate, tot 
aaialpreJintc^ccadcmUiJc/Dili^M.jwnfateJ'mhtìòclxmolliJòh 
Mtbùncilo.tiviofbatcìjuifìamigmlicm^a.^UÒforìifidcJbenare.Che. 
nonfalo(co]ncf(dUe)fcinei'bonoTajaema amora fecondo inineUd.<;<tfit.\ 
honorata. E mi rijoluo à dire chetglitra mule, cefi dUettcMpl^me 
ghiilprmcipaCoiTereheegJitidimofb-aMieffeh tiiilflciii,mexit<rmtnte\ 
eonuéìtgatalgnido.Tmcbedai molli, &mtendmti.prefe>iiviera^^^ 
mefiici, ci uenghi dato. Tuo/ìi defiderar meglio i tlon e'graa co/a che uoi : 
che /Miictf tutte ijucjte c(mdiiiom,& che fete uirtHofi&frtitÌchi,con tait, 
te. maraiiigtia celo moSiriate. ^uuenga che la lodedeliàrtitojòfia meglhi' 
affoich: qiielUdcl fratieo , pcrcheqHcUapolìiede Pariti e.qu0 opttM'. 
pST«fo.^tiefochéquejUùde ipaTÙcòkri,e^uelUdetli)inÌ»crJaU 
Ì/ffTariefalccaKfc,c<meie^Tcbitato,&,néfi^apkboa^ 
fer ilfiiO conandamnào fi opera}the nanfa tjutio che facendo ànodo^ 
frwi muouécome moffo .E in uero ad altro woh fo a/Jbmigliare ijMejlo, cbt^ 
aite cofe mnanrmatcctime che farebbe al fttoco, che arde.it ^ualefafium 
Mon anafcendei Omie dirmotlihiiornininon ejfcr fatti per che fieno 
tìiii!\jiuptrhmitr»togniiU>n6ÌttMtteletoJè.Da}cheaumtnecheil'pot^ 
niì^egttate,i}i^iiifapìài\«i,&thtrMrte{ìapÌufcient^tiUiafn:atÌ* 
«.iW^rfcc cofa di maggior miglia fi puo conjìdrrareche tptinde ambiJti^ 
fieno congiùnte perfeitameme come ìacoftuità-ìn uoi^L^ijoiioreèiamfiiit 
rMl(>thri^amrtucimanda-.'.An\imiacalmita(beà^ucUacitÌTd.to» 
Jìderate quàte-Kepuhlichefono ice in roaiiut perhauerio negata a i meritgi 
noli . Qjieliiapporta^legre\7;aàiui»i,fufcitaiv>orlill^iUfcrileiiTrH-\ 
ftibiU,TendtetmìOilmoiidkanco^cm!ìdaciafàìeduna»ò-.sltiriapì(X^ 
la per conto dicejìiìiflìmandofi ogliiMo . diaaiper i tiie^i dellepmpneà/f 
mipttcrdmenÌTeat4grado.QueSiaèla.Mrariebe7pfl,foÌchetam-ìl 
rejiiaae e preda di Mortele cibo della obbliukne^iìiiindiatttiiaigcbe per 
rantealtt,ediUerfeCi^iom,[c!itroiiiamélanioMligati;cheiopumiv 
dubito che m cambio di uolerli dar' lode non minteriicnghaiUontrarioi'.> 
Jipndimenofarloei bifqgna. per non cjfcrgli tante ingrati, guanto eglìH^ 
fiajlato utile uirttiofif . Utrfiiadoidmii affai minare doiier ejfer quella mw 
chia dìcper inipofiibilita non ci permetta, lodarlo apieno, che inbrattati 
dalla mgjraejtudiae, ilpriuiamo diqueldecoro che deiiiamo e pojfiamo^v. 
mengamdigraaaVamicaic^g' de iTerfi,eamtalrocem£tipmife gVirr^ 
gran. Egli i ben degno di honore carne tacMo cSfeJfate in quefli miracola 
fi'ì'''!dn.epronteliatue.Tr!aconjìderatarnmtenenmfetepo]iiàfarlavoÌ 
^y^fOl^P'^cbepenfo^endcrefliladegmtaftiacoiuafirimmti:!^^^ 
'V^'i^iimeider^t^fycUiiaiprìiMiprintipii 
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Ìititi4fUifttiaiilogilìica caliate. Quali mianti chi frena cdciffcpaffanoff 
aolcipafiiiSilìcultofi.L'abligo uajlrofìacómiieragiomffuadereicheuiiiM. 
haffej^ rittnghi maefii: Jinda^rcliiitetto uaUntt ^Uo che dnficoangit. 
ftat fioro faccia ua beilo edificio ripieno di molte jlanT;e.èÌrlHwimJiù^eK 
chea Fhor*gli accidétifonnobiliiqitiùido ^Httlificano una fofìarr^apiinti 
le. me appana^ba lodare uniale,bettehedebolmenteii&-noKduoìi)^ 
che Jaedeg;m di imviicare un' limile.! jtojlriMiuiinge^iJÌKconim 
raglieprecipitit&nouftmetttm dpanteUare itmonta^ne.Tcfcheiodum 
ruedgiiifàdiuojìri} difcepolo, piglio per efercilarmi nefl'onc/wo dtiuo-^ 
]iri4^egtàpÌiifkciU;!iato ehè{iimitàialattmrM)c<ìminei^lImperfet. 
ta,jierfalhrealpnfetto.'l^ame-nafc<^oehe lenirtuiifue.foaonllimiit. 

Quali'ataai^hitchefieno.grandeìfKHUaUiiÀ i.pino aucbe molto inCelligi 
bUnviaperiheJìmonelUiiMaiderloxa'negliucctUinatmii^ebolidiià^^ 
JÌi.cifino molto diffidliSon bene Capere fue rare, alce, &fublime,m.t>i& 
eofiagmiiiiole-gi^.fe non tanto ijuaruo uoiconragion'ae partale, &• 
nelioperedimoftTaie.loaguifadcifopr'adeiiiucceUinMipotendpgiiardit 
rt.d'$oieneiLtfuaiJiiara^\aie digiormMnottclo iM^eggio^nellejieUe 
thtfitekai\yt(fifd:eaaeUi che tiratoi popoli & (ha mcinnammitc^fxr 
ope^a.bendk'lia cofa imponibile appieno intendere il BjtoiiarTOtOi, 
ia'aouetaiaeaojirej)auédoloiadtfopraa}ìgiiagliaio{ figliali 
ttUdel nome d ima BHonarotà ) aii^i(e diro.megtio) fatto luello clic fece-. 
Ìtpiud)euirtuofaTil.LaKraBattifcrram'}iteUaBiìracoloficanzfinefo-'_ 
fra Ufui nwriB.- Ta-à fari difficile doueme mai ricroitare próiof io. nbui 
tSefiat.Cijia^iu»q»eniiiggiotfMiUC4Mcfiderarhàgm]Adidxt^^ 
eifaàppM,éiiéte'4mtaqllodiBaltaptrfetmedd.l^{igiKcS^ 
Mimràcheiiòfan\a.gxim'cagii>nt aSicmai »w dioi-eglinimbaiicrbifm 
piadeiDemofim.SiikinoUfitfvafioiàodilfmfinà'tTatòrttalii^bo^ 
^tltnwtgtti^inotboimrdi eojlui the é perfetto^-: EamefljirdniM.'pieM 
cbinliiinalcimo ordine; fi egli Mirice tomo liirtuefaìBmtetiintgli^^ 
fidri^awiriaidelUeqiie^corregionoiiìuoiifiponlAbTigliadtl^^^ 
Tnaiiòngifmai.iUOcea»oJlchefoTfid^dna.Km<{ite»amiófwì4scac^ 
ht^bo.iagiottamtnto.MafraUiofliiiedpa^ebeagi^AdelletuoKcele-- 
0fimprerataiido;fimpTeaitrcfin'apportaj^iierfiiafiii{fi.Sjmd)elac^ 
Sioaedi iiitejio iJieuitabile errore, loalixo intento non.mojlram-qfiefl». 
%ioprocedere:filMochefarnimqiielUiflejragiiifa-,ch^>ie-.i^mdri^vel) 
k Jiat»c cimofirate lui chetantofono amicheMcH'artedicutbomaifita: 
miafifidijfimi immiciirori.^ciimi én^cofio,! Kofl^i occhi tfftr «ciati- dal 



tinto aie fili ft)rtifcè debito Ingo guanto di tjuello piithitueteconofdmea. 
toSi^iidimHdfeMkpotetèfaUarelepiagbetbeintalgu^^ 

SoMUn'^iiii'però-Aiuiù'ieipxeff i^uaii ( msrfftlt/ieàadiifiTÌojèfaiìcii£( 
K^ire>ied4 colmai cfe/api6 ')'eon.itojlra dèfidenoafiitisfìtiime.riliKinÌQi.: 
JDà qmteoccijìònfpitvhomiratd. pigììeTebbe, ^ipwattìiHeU Tatria 
fira,jìimgli muac;if^diqu^lrdebitioTdrnarjf%.dicjalÌMM,ecbraltkià 
mente fòva invai utrfodtchtiii genera,doiiuti,e obligati? yoi file 
dimqHe,Hoiftce que'fuli, ijuellidico tjiiali ellarifguiO'daicimefiiggctlida' 
iijUitUjpcriogai^lonofii TÌjloro,iit canta petdit^.i ltUfBtàn Ut meflmA^ 
'deicamtaHagli porgete matèria di maggiorgaiti^"tinne dm/ptefi confi 
leraiequaiKlodaUeMùfirerjiane ricetterà ella:^eifimitiajpeltiuì,mcrtè^ 
dtiqualìpolfa di-fi fiuntéeé le centri in (bebar!t(iede,i^gtiarff irveftiì 
ItaùbriJeUequaliMprtfaiieftuefiti'^^niàfismieHiideJmK 
aithoTtt pili dirottamente piaigom .che ipidri loro rimirano li^rimpfii. 
Ograu' flabilimenio di timore ,cafca ne' timi di petti di coloro; che fendin 
PtJi le pOYcelk'iia al tempejìofi piare epvtlsattutii teht altra fcaa^ 
ponoHtttttiiditìfBiefeettKrik/la-prAdetij^itdelpitdnmt i-'ilrfbeeUicoti^à^ 
hrotrtwi^ètbìgottit&fiiiioftriì&babbifa^itiffii'p!^^^^ 
ti'confBÌera,fiawtuoit'jtfritigia'èKÌ''beròkgHancii,poi 
hurim^,'EuHÌperòMfc6lloclKÌtSolementrepatifie!oecdifi^^ 
detic ftttAredell'Hmàerfo^Si iàgratidiflouo ipajfaticm pompe i«alitàteit 
perfoSeiitmento deiviiii. Cbecofameglie campeggia agtiochi noflrì-, 
che tra gli atri ciprefSi inferire bianehi gigli , efrafciie mule? e feutir meler\ 
£t ìHmjiitbe dìiaramerae rifiiomno teìadi,igr^el noflro amico mcurw v 
n^kieiiolth>iangeCeurfi>^e-,persb«^eg{iaifialUtorubatodalk.aad£\ 
pareàiotDndithoMreìònoìipìe7io^iamlH>ram^inarif,f4ahperqKtitt 
b) inietto arriumo agli otian'tmt^idche èg^ffa partirò da noi Bim'»p*i 
iiolifenr^has<etefat(ù,igtQriauojtr'.itifigrÌdv-ii:fqHÌfio,ò'percbenòfii^ 
mortaM''f{oncert0.egli^ore,epÌiiclKordi>iariameteglorìofo.TruueJè. 
ttalhfalHC^ Hoflra; cberifoliicniiòCi il tutto in ijucllo diche epiìécàpo'-t 

»^a.§miàgrauit)-Piutpet:liiiKO»-urfiàfor^^^ 

<*eftrdtcafctìtit»*sÌj]!f^ÌS-0WtfiMe'fDVéìfeteia^^ 

egU-altttp^ica -^tiiffk^m^foU^miiimalefla ebefiommod»: 

Uitorment.iì'feUjUàyn^^Jiti^ì^retideaHefiei 

fio fà>m-( some fapvtr) leftetleTtelpirtiredeiSùliiCeMraneheperunat 

ff-anpio^iaingrandifieuiipònerotu^Hriolìiumleritanodaipaia-^y 

imaU-vm b^ikil^^PilthiftYpviim^t'kfmdtmpreSir» pera>iV'\ 



Mianthbaflf-i'^òMrtH'ilitroÀrictrcarm di hkomo la^M/olita «Kf Mio 
iK,quale per quelìo-mialmigo e fiondo farlaTemibaiirui tolta. ^tcA 
vn'.aUrapaTtecbè.mifihS'erifieJtch'àrwidouidi<jii^U BMiaruotinpiif 

m^ujcht io trafàMix attefn the egli éenea éffirela vrima cofa cheio.b* 

brinate AriviMoiia^jLi'iimoqnifrrddoichcbom fiafi Mfende trudelK 
a-MÌ mtdefiminKMpNtndo'difcorrereàtiienù (judlochc eìli rotando;, 
babbi tra lefue altre conditioni iimumerabìli fatto , in qutjìofuo terrena 
Katgio.T^nfii chiamatapriiicìpalmeritcilfteTA^cbìllefelice dal'gran\ 
KMeitme:.peYaptratSTegiftaktma.cbe^{jfiema:mmo{erato}^^ 
fe. Ma ji hette;peràie.v>orto eglibaueuafortHo ututtaleie tanta tromba^'. 
djetoimakaàtmdiM^^ijiritto.DkkbeSMgnatxttUncofui^rits 
battendo il gr^fiftpoTt the uianride:fenfaie.ditioyimtolmbr.ini^ 
arìigujiateittolmdeUiojhoT^heUi^wlo^nipniinlimtaiiltntedfar.. 
Hìjlare allegri , chè(ciiniehorami par ucdere) tanto f«ora<r ogttife>mo> 
coutnrbati.FulaGrecia(.eqiieflaèuero)daiM/hiamidHcbiamia^^^ 
mkrda : come quella ; àcui nm ballando, bauere.inal-^fo , pcrglmafiia 
(ani} per dtreit meglin)fiatò.le molte imprcfe de ifiioi; upife dipw con i» 
finiticoloriiri<iTandirM;a£CÌòapprelfod'ogni{ifotoedch^^ 
no in quella fiima rieWt quale appo dì noi fono rimafii ì Ffi>^ani . 0 qfMlì 
tnen-deffù.dalei tifino dpport, rirtnofi i ladettioJIrationeaU horapdi- 
ceefTeruera .-qirandoJiritrouadamoltfeireiwflanyDrnata.Comedai 
priLticofKeia.edaUawùUcrfitaditHttiipalfati^^^ 
TktafermationeAnegatianecofadlcmxtlilitHaUiagmi'ge aUe.fopsshe, 
fui éjcflansa A accidente . La Ve/IM" éi>"> lai/uakaltro non'è che ila f«i 
rist'o,òi'eromaconrijji6wie>r:^a;aUcofatiicefi,&n>)telk^^^^ Ourtr; 

U(xomebendÌce-EmpÌdOP°M^Ìf°^''<>^'''f"''-'^^^ 
aMichelagiiolo,tiede!{Arfhi,nedei.Oemojim.imafi bensUegMe.,.: 
fmi'iJia)mobifovnodiibHoni\Artoti,iwlen4o,òmpHbÌK^^ 
toJarci(òcolfcrÌuere.òcoiparkre)paUfe,moefemp>oiaro,^^^^^ 
n.unaIdcaAÌJittf'»lo»>f<i^rttÌ>ceiitqitaleMls^^^ 

i«i;eme;pOuferoyenÌr.'qm-if.conUparola,cbelorJolv»ncaM^^^ 
ZelHalore/(hedleÀ-£lhcbÌdelUintendemapporta>io,coJidtm^^ 



ffre^io,rhi eHitfipfé'toìife^niire ài/mi pi» indujhi frìtcori .Jianiari v 
arcImcttiufiitefòffèrQ. O-è^MUenaniere ; OcUetonte di^ojìtionii ». 
lch»gelHcò'(i{tdtYÌAÌi<Ìi«m'^Ìc^^ Idra am.i\iéknfatti^r.;e. 

«0n'ùgll Egitif; èifrfocB fi pàftffe aneà Greci frfwó 'pÌM oltre )iU»tàne<. 

ttìgHefJìroìlprimà-lingo , pefrfndtrloàipièmsUài fiu tctcUetiiii iqiàMk 
pef parenti moltidaliii ne fumo jjìogUsn.Ùnde da Wtteprouc fortifica 
tò,e roii l'aiuto di tanti teflintani ( aniìdàt uoftro che tanto importa , ts( 
ihèpiii degli altri fiimo.faMrito;)pcrilchi,eoutiiniafi>lemie niagaifioai 
hmJlrJffe'tìifMt:afirfmo€hfe^ifèto(h<pieiloche.ììigiòiieiitn 
fa^todcuole .ptrfettOiieUaviriìitd ,&iieUav.edue7^-cotìpaniici^imo^ 
1*ietofoatBtorirf,edoppola»iort(nernO'\-'ùèlchetiirafiidilidJèmpr 
the.igHÌfltUideflo Serpe ,n'fBapoue!aiìhaùbifiriciatolattiyjt,veUaeti' 
perfetÌaJ''ffria,ntlkneehie^a,ilfHoeo,ìiellavioTTe,ii:icl>.Cirà^ 
fiorfoemi/jHefla nj4otit, Udite meco Hiprego,dehmcoajfcrm.uelo(cbt 
io non intendo dire fi Hon r^uello che è nero e , che dìleir<i ) egli hera. , tion 
YaHegnii cieli ha eglipet 'lofìrofantmpaffhadò'peiit^iHe-pictre.i 
^ìlHififerri,e{u<^fll-ètti(l{miilaffkto (eueloreptiùi)frr-gratidè)fj^édi 
uiie'rdeUòRiapdtria la'ticcil&odóratafqiieàia,Hefiita.di-tanA[xlor 
YÌfà^iebitS^a tóntio^h cheiSabeì,cheie^fretii>fe-Iiiàie,nepcrdii^ 
riiino^ Tliafiilicifsimiìhrem ifihora afMfliddfif^fatit dicO'iJtderarei 
^uaicora>ie,i}UMgirlande,quaipremiffenta lo Jpirrtofuo , edi quaifiole 
ti^ito.firinmnelliin quelUptimaHera.qHaleprodHcendoìinafiTeiiiiSl* 
te,no»maÌ conofcr iguccidelvernOjigUlhidtridiBoTca . QucjinruùUt: 
horamipaJfaitdalto.hoTamiabbaffainterrà. •peròmièdibifo^ia.cht *" 
fendoappogiatoakifacctc<>meuuollei-:QUeflihàpoflotaMa^r\antt 
jiorac chefentendiifiil Euoiiarroto.e calpejtà lafàma di ^nhimeiudt ,fi 
fuperatagloTÌadiZeuJr,equafiJìamiichiUl'ifàartalitadiTfajilÌKiJhi^ 
taidofi( e, omnqiie tal cofiiaccafchim'i importa) rifomire tal nome; at 
tro nonfiaftolta.fijkrà in mare; io fon CefareifiintcrrainonmitoccarCf. 
PfonodiCerare^O{hea>itonoi!iafia,Jòla,propria,!ii>galare,^iìiMuidH9 
équefla di coftui; raro, indiuiduo pàrticolari^ató ijiiafi miracùla nM 
imitabile . Quejti tfuinto'piii apre la uia alla uirtii , tanto maggiormtntk 
la rende iiiaccs^Me; àchinoHsppiem lo intende . E talmcntcia ca^^ 
luifct che(cme dimofhate nella fiatua detlàTama)cl^eglifoprala perf 
fittione.fgnificata in /jiieUapaìIa iufalgnifapone ilpiedeflro^eflafùà 
$^andc7^tahntnte[octttga,eriemgitrchebi£oinerà.beneàniciuattii 



i 



habbU tàfianie non cifinào altro D/alio. Copi ateramgUcfa e , in IhUta • 
(he ritroiiandoft qucfla Hjiota nel baffoMuera d'anni.ma ricca di aiìimo, 
traqutStiduaftrepiteftBiumÌ-,(dtiq«àUmipdrUhora.-fmbefopTagia 
'^Kdi^)r:cco diaaivtOTÌéco(percbecglipiuafomigÌiai<aqueC(td' Lia 
t>e)ècofa.mirabite.muUra.uolca replico,- chetali à^uijà diunvuaun 
J>edak,lroua>idoJÌfmarrUoJiel baffo, efiiirQlttberiiifùdeliapONertaet 
delle fantajìemecfatiiee * &-irique}U bijbgna, cbekfuo Puem ma,9i~ 
ratadalle mani deHamef^^fomM, per To/arlo più inulto., gli por,' 
geiia; che egli non aiutato da altro eheda una fiia ottima rifilHuone ,fi 
fabbricaffe e al capo e allemam; aliejppropo/ito . Come affai meglio il di 
molate in queljimulacro.c mercè diqueUefijuiìupaffidelle cure Ciuili ; i 
tol uoliire.ta)Uofucefft. f tanto fopra i pti'icolo/iiìiarifial;^aff^e ; (he egli 
aeconameiitearÌHatp all<igran' torre Calcìdk^ , à-quella Torredico coun, 
fecola à qutlgrmiì'Dio di Delo , cbeCoMoJiyuente tiene c coiifcrua ilm 
beUo L^i^MQ ueT.de^&chefiprji di fwitt <iffic„raio(merf(:delk hua 
naoppinioHechedailfìloingtgnoprocedeuaJdinuoHoperfjitòrtfHOlfu 
[ale accerto ; tanto jn aria pog£Ìaffe: che eglifopraHam/ffilc colombe di 
uenere nella emina delta Ulta ilpagoncdi limone nella varietà de i colo- 
ri^nellaargutiaUcoritodiappollineenelkpocfia. lenottuediXinem^ 
nelkfapien:^.!anxilafenictdelfolepernBhauerefimle,eilgrande^^ 
gellodi Gionepoiche ciafiiinoptr riiierem^glieede, ondefiiroilpieDe 
pofìponeiltutif>fetidofopralaperfetÌoHedettutto,&colfi>iiJhoutil~ 
to ali infu tenta di calpejhtrei cieli, accio poffa arriuared quel grido che 
da lontano lafantafede , mandaua con la noce delle fne tre tronte che j7- 
ffiificano il trono deUa Trinità. Ritornate digratiaalfuo terreno maggio 
ve uogliateui prego pincontemplarlo in cielo,perehc affai pia eccellente 
via ci fu dimojira,efialtfiu appropofitopreparate . Ct^gira la fila Buo~ 
tia [{Ilota . Rjcordateui di nuouo come le tenere mani" formano i Lio- 
m,& come la piccialajlatura del corpo parturifce i giganti che ad tìerco 
le fanno fi gTan'pauento.Il fole mattutino raguna le nebbic^ualipoiquet 
lodelme^ogiomorifolue. yorrei dir fe io fapejji chele oferecbeeglidi 
f>oi fece, fiiperoriìole prime, nonptrqwfioojfendeiidoteipcTehelauit' 
toriadifemedeffmoipiiipreJloqiialificaUpei'dicacbelafraniiifia. Foy 
tunaquellifino quei prctic^ legni quai tu tagliajii con la tua libcriadal 
Uarbori.cehfii per indi farnela buonaRiiota .ùchebeltaeletione ,òche 
deftocSfiglio,ò chefaputa mente fit la tuajfaredi cojhii uno Errato, aa 
t^joio accrefcitaeaio d fanti fortunati , e uirtuo/ì che in compagnia del 
Bruneliefco,di Ciotto, e^rdi Donatello fi ricrouauano.Dicofortunati.per 
^anchoranerfondodelmare,nefHoiconebìli,come anconelte dorate 
fabbie 
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f&lÌtitlTattdù,fori6perU,tgmmeprHioJb,miiiinattaltffarfÌtrà 

ture come non degne mai d'clftr'pojie i colti monigliati di doime lHiijlrei 
ne da legarfi in anello deliro eletto p ejj'cr meviorie, di poi pofiem idiiico 
tnefigiiiuaghi, di fede, Ò amore. Egli dunque con le dna ali intejla iins 
del faptre & del fauort,&cou le dua alle mani,lapTÌaut delle quali i l'at 
tiuita di yulcano ,e l'altra la bella proportione di ^glaU fua J}>oJà(co- 
«e dal non men dotto clx ingrgnofo. TU, y. B.fujauiamente caprieciato 
tfipuo moHifeJlamente uedere in ijutl quadro de gli cdtri maggiore )ha~ 
vendo dico fatto, froHadel primo uia^o fi pcmanimofamente alficon- 
éo non di poco momento, ealiunoiijfionel'animoliio (fempreaUoinfit 
falendo )immitare la fua buona H^ta.Ondein arialeuandojì quanto po- 
te.per linee reticctrtue & tranfuerfali , tanto jì adopra , che aleggiando 
fitpera legraii"PiramÌde delT^ilo , la torre Farla, & imuridi sAbilo- 
nia,E«i£aiidofi a timi e miracoli diMenfi mirò quello che uifit dibuo^ 
M,diuero,t!rdiui^o,tofìdallanaturaoperatocome daUarte. Tarlo 
tonTol^notoinuentoredinuomcapricci.deificrtìi delia pittura, con 
^ppoUodoTo .Ateniefedi ritrarre iuilìnofiri al uiuo-Epafiia con THiro, 
fimaraiiigliòdclSatir(i,chelìmarauigliauadelfiionodelle tibie muficali. 
Hemancòcon Lifippadiconfìderare laflatiiadi .Aleffandro nepreter- 
mtffe ditton diftorrere con Filotete,inchcBiodopiufìairofi paleserò fiir 
$ÌJicarelecittadi;.An^i aedi nuUagli mancaffedifcorfe con Fipmulo degli 
^fiU & fi}rCe^e.Mird,condiligen:{a tuteli colon de prati , dr delie ct^ 
toloratejqitadrò con iitgeffnfa mijirra tutti ÌTÌlieui& le dimen/toni de i 
corpiifecondoi/ìtielediflan^eiT^etaffa indrieto di applicare ranimoi 
^efia nofira gran' cafa,alla gran' cópenura & fabbrica del" cielo ; uedela 
tomefattadafcarpelio , e decorata & abellita con quei chiari piropi &■ 
fiiiitlucenti,eàguifa ^eccellente pittore la efamina.'hie altro reflandoli 
dÌHedae,digiro ingiro calando,coUoca il nido fuo oue tutti i deliinjìeme 
fioMuero Itfue rugiade, e oue canto copiofametela fortuna,& la uirtu.fe 
^Ottofcolare imetalii di Coninto, e portare in copiofo numero leflatue di 
tutto il refio del mòdo.Doue dico fermò il fuo trono il noflro Dìo terreflre. 
iìui elegge di flabilir la fua ]{ota & , con il reniigio delle ali appenderla 
negli atrij dei gran' templi. Doue con tali affettuojì gejii de tatiimo, ejpri 
mentUe pietre, &• ne ipiani, quello, che egli uotfe.che nella fua terM 
«atiuita ( mi penfo io ) facejfe rallegrare la natura del fuo morire . . 
Qjialeconofcendo efferda lui jlatafuperata alcuna uolta bebbe forfè ti" 
Worediiui,bencbenelpriticipiodicefiiperaltrifiiccepi,nefiiJJediueitnta 
Sfitta. THa perche col far Canio uiaggìo chiugho gnocchi à quello che ci e 
prefence i ì^on cifar^a egli d lodarfcmpre ilfomioj deftdcrar la notte Ì 
&fatiifaràlefefoUurti Stringiamo hormai,ferriamo ilpaffo àquefia 
D 



fiume come .^tno tìmofha e con fèdo perno femiana laritets, Qualtaa 
ui^acbeìahifinhogìrajfe;n&potrìaperèJatiareiLdi'fìderwcomcìieaiica 
■riparare aUdn^riilaj^;n^e.BaSbuicbepK<epiinfohfaccifiiie con qHC 
ftoiche egli babbi fonilo meritamente tinto ijneS^ che ai'prcfinte uaimn/ 
/ìdamrtu, tancomagnificitmenteglidaie. Certo che c^li e,ftato r^rtefi 
ce del'pojfibile. Quejli nel confìglìarficuro, nella cenfiaa modejlo , nel ri- 
jpondere ragioneuolc , &■ nelle fue ationi perfetto. Coli fi dette i fatti delA 
Heroi.&dei THicbcla^noli con etémamemoriii'dimrcuitener iiÌui.'!<{ort 
fa egli maggior i grandi; non a/Jiciira ì timidunon ajfmifce i perfetti 
logodete noi eontemplaudolo ; non fete noifortfiti (colendolo uedcre) A 
leuar gliocchi di terrà quelli quanto potete al\iiiido conjideiarh altif- 
Jwto^nan,é,eglilagloriadiuoi,ògtorio}i^cademici{i»iinorinon impa 
tanoUfamelhcinonlacereiinOtComepropTiotmtrimentadeUianimiloroi 
£ pertor'uia quetiielocheuifaliitri,acciòpojÌiaie afciugaTuigliochi , 
mi fonerò di far fine, non attendendo più d cofa alcuna che di mano in ma 
nolepartidique^acirconfefentflapportiuo.Cbe certo fono iiimtmerabi 
li.Lajfizadoui pero tutti efortatidriparare la ^an' perdita, co imtdefimi 
tefori che egli ni tuffa , &dal coflui efenipio .ilieitatifare che di noi fife- 
guici di uederedegne rmprefe. So cbe nonfcte tanto ingrati aif amor fio et 
alla cara patria,cbe noi fiate per diìprcr^are que'doni, che ì Cieli & le «o 
^re fatiche ui donano, ^m{i fiate co ìipagni come naloraff fcampi meri 
te$iolidetnomedimilìmiie,chtconiioifeceridertieotori,lepietreuiue, 
&PareÌRpiedialfemitiouoflro&de DiolegranmolL LeqHMitutteco 
fe a iuotlripiedigttcate^alpeitono la perfettiouepernoflro contento. La 
gloria loro per noi grandemente fi deiidera,&ragioucuolmente^^era. 
Inuoifona feminitii aeri femi da fame preflo felici, e diterra riforgere 
Ideile herbettefrefcbe , & quei uagbi fiori che la pallide\:[adi qiiefio no- 
Jiro Idolo ricoprt,an\ifpcgneconlafrigtdita.roi dunque accorci^cade 
mici,faretequeliicbeconiJàgaciJlrumentiuoJlri,accare\\andogli,glidi 
fenderete da ogni orgoglio di ueuto, quando cmincietarmoAgerrnmare, 
sìrgliculioditete ( o qHantaJt defidera ) daUefiere tempefie chea tenera 
pianta fogltono ejfer Hocìue . 0 comedi rato trataate, unafeneutde ap~ 
pTopofìto.SocÌ3elanaiurauimuoue,Uueglia'uifproaa,iuBfÌTÌde(iriui 
tonjlringano, inofiripriegbi ni legano, le uoflre deUberaiioniui ifbr\a- 
DO. Ma refio mollo fttìsfatto nel penjìerojendocereifiimo di quelle belle 
idee che bauete nella mente,, Conofco cheadeffo adeffo.ò eo i ferri induftri 
i co ipennelliiftateperfarerafferenare il torba , riUicereilfmro,er(^e 
vare il gemito di cui al prefente fono iyojhiocebi abbondanti. Fateuiba 
ttiduiui conia fÌM morte, & impatroniteui delcampo della uirtu,lagim- 
ituieglicoalapartitalHogoemodo.CQmtagefateidoloridclaiotccol 
fregio 



fnpo dtUafamit cbtboragli date in terra , e delkgloria d^egli creitele 
in citlo^ ijiiefla gran fommita i i^u^ofuperbo grado, (arni quaji in noe 
temibile) die aumUgUozhimifhiriJìede, li deuecoH ogni foriaa^irs', 
re. S^iiiifono gli honori tergemini acquijìaii d uiua forila tralcpolueri 
Olimpice . i>uiiii le ruote feruide della Buona mota hanno fibifato i ter- 
mini dclCotioei ogni uitio ; I gradi uifi of eri/cono meno difficili, quando 
egli ne i gran' monti del diamante gli bibbi tagliati, e colorili tanto leg- 
giadramente, che oue prima il/ilo jptOientaua ogni ammofo,adeffo fifa de 
/iderareinfino da timidi ,tanto ifattoaggradeuolc.cbepiìidiro^Ogmfiia 
dìo, (non ebeuoi che fece tanto intendenti) douerriadefiderarlo.ilumi 
fi deue tal pala^i^o educare che uno IlluHrijiimo Signore Do^ Francef- 
code Medici gran Trineipe noflro e detgrandiflimo Cofìmo figliuolo, fi de 
gniÌnqHeÌucnire,eco'lfaruiflareafedere&eglÌinpiedi,(rigiettanda 
iiualar'uojlro ) foffa tanto alia famigliare con uoi difeorrere diutrfe eofe, 
Mapercbe mifor^a io perfuadtrmalta uircu? 0, non mirieordo io uoi tf- 
Jireijuellid^tderofidileii anamutfiigatarifan^feriiÌdifiìmiimmitato~ 
ni Ma^digratiaper qiieflajil'fiata permettete che io ritorni ainiaggi9 
Sella Buona nfita, accio che bauendo io confnmaco molto tempo in quefie 
baffi regioni, uipoffafar'fentire ma mille fima parte di quelie, che fianda 
fin uicinealle i^oti celcfii,fono più che mirabili, yeagapiir'qiii nel me^ 
:^ttnoditjueipochi jòtuttiinfieme ,che ji oftinatamente difendanonna 
età ragioneuole non bafli à tanteimprefe. Ter che , dipiit gli farò conofce 
re (fe bene mìfenlopiu infondente che lajjò) la grata accoglian^a fatta 
glidalS.J€ndreaCTitti,e ùogedi fenelia,Eréderolloliiipido(epaTtico 
larvienteiuRs'<^a)quando(eca,ne porto) gii farà matufejto la grata & 
indicibile accoglien\a ebeda iluojìrogran' Tadrone& Signore lliiiflrifiì 
m DHca Cofimoxlifiiffefatta,e igran pregi cbefua Eccellen^ dimoflrà 
diienereapprefodifediuK'taleetantoraeriteuote.loloridHrròdtale, 
che egli affatica mi porgerà le orecchie (non che à creda) ildefiderio che 
il gran' Carlo Qjimtohchbe di uederhedi parlarli. Io di più lo farò rima 
tterefliipidoJéiocaminceroacceiìnareleamOTeuole:^e,iriffietti,lefiime 
di lami Toiitefici Triafiimiportategliper le fne uirtit . Onde per non in- 
torrere in molte difficultade, con quelle tacerò , i modelli delli eéficij , le 
fiante delle forte:^e, iuiui ritraili, le bellefialue che di fue proprie mani 
eglifeeeeche andoranoiututci quei luoghi atti dcaferHore laittfnri& 
eteilnomefuoUhaueuatbiatnate. Diripure .perfino oueilfoliiafcee 
^ore.MafuggodidirloHi.accionoìiwifitolgailcommododicoJépiH 
tuie. EglifuperathuomoneHoprrare, pareggiala "datura neiwodi, 
e qtafì immila i Dio uelU forme, muore, fendo nato , ma nella felicita del 
la mrtu ; rejìafelicifiimo, an^i ornato dioUimic<$uvu,fi troua figlinolo 
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A ì Dio. FHbatSiufcere in f irma, mtgliarinà/cèrem^ma , wsot- 
timo, incida fagliate tr^glijpiriii elati U terp vafiita . l'edite ni pre- 
go, e con anima qui tutto nullo, confiderate; tome quafi tutte le virtiUi in 
cqiìuijblo aUoggiano . 0 comefeiapre Hptiamo ntrfo lefielie, utrjb quella 
bella parte oiie (feeotuio il wiogiKJitio ) eglial prefente babitJ La onde 
€Ome Itero ^gnolofoggiortM in cielo .hoMendo prima ornatola terra di 
tofe fi rare, C^cqua non fola neldiluuio , ma in tanti fiumi, in tante belle 
Ceaihe che egli ataati fonti baueua fatto , l'i/tria di fi bei tetti , di cofial 
itcielimurati jbauendectU Spiata tanto bella neUa eonuerfione dello 
^ppofìolo. Come aticbe fece il fuoco nel' dìIhuio, e nelle eccede fornaci e 
fHperbi cammini. .AbbeUifce dunque icieti al ptefente conlaprefen^a,e 
rallegra tanti amici che CalpetCauano come lor principale tra le uirtuti 
terrene,òcome bora fono ficuri i cieli fi come Uberi da un timore che io mi 
eredo che nel Icuare egli lagran mole conia in alto dcjjeloro. Io ne farei 
ficuro:feficiiroiononfulf,cheeglinoeranocerfidellafuabutaiUaefede. 
Effe quella fiture^\a non mi teacffe, come fora pollile cheionon faffe 
(onfiretto a penfare, che ciò eglino uede\ido,nonfifHlfino ricordatidi quel 
li andati tempi de ifuperbigigàti datgran Ciaue fulminati. Qu^o^an' 
Tempio algran'Vrincipe delii .Apojtoli confegrato ,faloàlui come ft^o 
principe deSi Architetti conuenia .CemequeSo che folpoteua fare tutta 
quello, che dun tanto ficariodelpTÌmof{e celefle. eradouHto. Digra- 
tia homai fermiamo quefU Buona l\pta co il legamedelLt ntceffita.LajJan 
io indrieto chela T^aturaoprrì uniforme ,ecbe egli co ifuoi bei capricci 
tfca del ordinario e che con quelli infinitamente diletti , e per fultimo di~ 
riamo egli ejfere unoepitogo del belio e dello artifitrato che la T^turae 
t.Artepoffino hauere. T^n per quefio manco di Jirue , che ella rida nella 
Tittura ,parlinelta Scultura, e che con Diohahiti nei fnoi graa'TeCti. 
Che più dirò ,fe il mio poco ^iio non può riempiere le tre gran boche del 
la fua Fornai Farò dunque fine,e giri la f^uotafeti^fl fine.}HanS aunerri pt 
ti che io non lajì efertati ì timidi à ripigliare le fiir^e , e fate agora di chi 
più prefie lo arriui e afqaarciarebomai ipSni dattimort.E oue prima era 
no fepolti,farfe uiui colfpirito dicofiui,cbe feiaimcnto ba dato a i colori, 
I i i marmi. Egli ui fa audaci, cui afferma bauer fatto quello che ha noia 
to. Delche j^to riluce, fi-eddo jifcalda ; Et effi rifcrvaio talfon^p^a , che 
felice mille uoUeé quello che difuo al prefente fi iroua iiautre, reliquia m 
nimaàdifcaglie de ifuoi faffi .idi difegui fatti da lui pcrfiherTp.CoU 
pur cara'Patria,l{aUegratiben'HataFiren:^,poiche la tua Buona nat- 
ta tanto i(nt/to ti leua che latiponga fottok goueriia di untai gr^rC 
Copmo de MetUci.Eiarrichifia della fama di uno liticbeli^noio Ihou> 
bile cirtadii»dtBHonanWt 
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DISCORSO DI M. 

■ BENVENVTO CENNINI 
CITTADINO FIORENTINO 

SCVLTOttB iCCELLENTE. 

" SopraladifFcrcnza natatragli Scultorie 
Pictorijcirca il luogo deliro ftato dato 
alia Pittura; nelle Eflcquic del 
gran'M ichelagnolo 
Buonarroti. 

|e^^s» VTTÉ leoperecbe^iKggonofattetiz^olilJioJeltaTfatm 
V^S^SA Ta in cielo, & in terra ■.fono tutte di Scultura ; e per potente 
Infi ^fffipÌ'ip''dloi<enireallii dmofiradoneditfuejia ^rtedtUaScul 
^SLEjUfWj ,laffirrtmo il ragionare dt'i Cieli, e/bla ragiontrmadi 
^ueftecofeterreflrifialedarmedefimoDiùchefeceiCieti.Lapiumiritbi^ 
eofa che fi «e^a i» fHeJia ietti THacchiiu della terra ifièChuomo; il ^ua 
le fu fatto, nel modo chefiuede, di rilicuo tutto tondo , ehefi chiama Seul 
tura ;eBjì fono lutti li anintali.iiittele pùnte, e tutte Maitre cofeiiifinite 
tome fono ìfioriitherbe, eifh4tti;cidimoftralaT^tura,d'bauerfatto 
in frima acerbe tutte iju^e cotali belle opere, e da poìper dimoiarle 
tenpiiiuagheT^.euariateCunadal'altra, eUsdeite loro i colori, e cofi 
fi domandano Sculture colorite; none da pacate di non dire quei nomi che 
fibiprefo la Scultura , che uuoldìre fcutpite ueramente i i/ual uace non 
Ritiene altroché moflrare fe/fereopexetonde.palpabiti.euifibil^ laTit 
tura non mol dir altro che buiia,percheil nomefuo nero ,ji i il colorire . 
^ colorire fi haria i domandare; ma queflo mirabile huotno ha fatto una 
bugia fibella,epdiletteHoleclìe ctriatnentepare tauerita-.e febcìte quc- 
flaèbugia],queflaécofa laudahiliffima , perche l'tgrandemente bella e 
grandemente diletta ; egendofidilettata,eeompiàeiiUa troppo àjèfitffa, 
di jòrte che da^ occhi ipuxTxnti ella fi èui^iita fare madre , e padre, jólo 
feria ignoran^^a diquejti laliche Hanno fautrita^ Egliibeiie iluero 
the quefii chetino iuerìTitiori come èflato DonatJlo , Lionardo d* 
tanti, & il mantuigliojo TOubeUgnolo BHtnarroHi.quefli in uoce.&coìi 
a tu 
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^Ularoferittianchora bamo chiarita , che la Tìtliir.i nottua Mito che - 
l'ombtaMafuavi^re Scdtnrd;&prr cjfcrcjlatiquciiine-iraivà^hvo 
imi li wa^iori fctthori di che cifìa notiiia ne i moderni da quella gran 
virtù dcUa Scultura hamotrafto Cifnto ^cnequellabugidifltaTicturit , 
che maiaUri buomininonfifoiio potuti appreffiiTed loro, per non ejfer^ 
fi prima fatti doitilfimi nella failtura. 

Hora fi uerrà à mojlrare certe ciliare rag,ioiii,cheiiiupartedi ejfepatran 
naimendere queUinonprofeffotiditaii^rti, e l'altre pattiinteudtran- 
710 quelli periiijfimi di tali arti idifortejpero non dareior,d;campoé potè 
re contraddire nulla. lom'iiigegncroqiiaiitofiapbljiliilediejferebTeui(jI-~ 
mo^uiienga the làùeTita dalia bugia, troppo daJèfleffitfen:;ailmio aiti- 
fo chiaramente fi dife'ide.tiitte le Vittute che fanno queJU uirtuofijfimi Ti 
ttoTicongrandijfmdfommeJfionelecopianodalliiloTogTaamiidreScultn 
vare per dar' loro poi qudlè maggior lede, tìiendet tu d quelli che le uegga 
no^ttt^aeotalpitturaueraatcepaTCiifilieuo.Odeboes'egUccTcaTedi 
ajjomiglìarfi con tante, e lì grandi difficoltà duna eojachc/ìaàt mancho 
a qiietiacbe eghopera .noTendoUfaT'ma^iore di ogni altra cofa talef 
Q^t^ ragionefila douerTiabafiareiniapernonuciler mancare di'dat 
piacereàque'uirtuojìchefonodidiiierjèprofefìiom.eifienderemo inpia 
tbiare ragioni, tal che con queffa infiemebaueremo !peTait3;^a dijàdi^arli 
affatto ifacceìiioli di un cotat dubbio chiarii/imi, ,e.c,erti. ynTjttonf, 
ecceUentigimo ,ft come, un bugiarda t' ingegna di femgliare. 14 uffitfti, 
udendo che lafna bugiafia più bella , epiupiaceuolè, coHaiiefioTitta- 
re con iafua mirabll'Hirtu .farà untfigiira con tutte quelle difcipline, 
tjludi che fe le peruengono in otto giornate, e i intende mia figura igràn 
da, ò majiio , p femmina che a fare eglifi metta à quefio uno eecellaifigir, 
mo Scultore fimile nella fua profejjìone al -Pittore , uolendo egli fare um, 
figura , ciò i uno ignudo , ò mafiio , ó femmina i uolendo chefia beiifat-^^ 
to, ne porta, o di marmo ,.odi bronco mio anno mtero di tempo ; aneox*^ 
fiuedecheuiia TitlUrauiue moltipocbiama .equetiadiSeulturaèquit, 
fieterna. LaTitturaiJolo oblìgalaAuitaibla uediaa;econunpiccol 
frojìh.congrandifima facilicà,aecrefcie la fua opera dibelleij^a infinita. 
< la purza di oguij}>iaceuole\iia,cbepoteffe auueiiireaglì occhi de rigiiar 
danti: la Sculturafi comincia ancora ella per rniafoliicdula di poi tinca 
minciaàuoigereàpocoipoco^trouafiiantadiSiculta'mqiieilouolgafii 
che quella prmmueduta,chebarebbecàiento iiigraii parte il ual^tcSful^ 
torciueduiolaper ^altra parte, fi dimojira tanto differente daquella, 
quanto il bello dal brutto : &■ ec^i gli uien fatto quefla granéffimafalicd 
toii cento utdute , opnìiaUe quali e^U é itccejjitafo a kuate di quel bcliif 



Jìmo meda hi chteSaJt £ni:oJh-aaftpfrijueJlaprima iitiliiti/,& accordai"' 
hcon lueUoaltromodobmttipimo.permgegiiarfi ch'eRa faccia il man- 
co male che{iapo0Ue ,wiita^enif pn tutti t uerjicbf U.S4imaJlrì , &• 
^uefiefino cento u'efliueàpiàijaift ijueUe della TittiiTaJbiofoUmcnie 
una e non più, e di ^ueflo ile pojjano efftre tanto capaci i pròfeffori, quan- 
to i non profcjfori di tale arte . Concludiamo alla pie , che la "Pittura fut 
ueramenteioTobradcUa Scultura condiligem;apulila,&aJ[etiata. Ufi 
bene noi faprcvio dire molte, &inliiiif e cofebeUi$me,conofciMo cheque 
fia ueriti, da per flflelfa tai\to vtirabUatnte fi difende , e proiia ; per non 



quali dicono , che Hol^odo fare una opera di SciS[wra,alli Salinari e/fere di 
Ktceffìta tifarla prima indifegno. ^ qwfla cicalata rifpoiidónogli Scul- 
tori, che quando epibaiaio fculpito , come ualenticpcuri buominì neKar 
te, quello che c uoglion' far e, pigliano, per ef}>rimertre il loro coacctto,teT 
ra, i cera ; e con quella pili facilmtHte, , e con pi» breuitaf purgano delle 
dijficulta delie uedutefopradme. Sicomeiodicodifopra d mille loro fai 
fi pTopojle, io porrei ri/poiidère, e chiarirli ;taa perche noi habbiamo tré 
voci diuerle runa dalUltTa,dellet]uaUtreionon miuogliofiruirefenon 
della prima , la quale fi i il ragionare , ciò è dar la ragione di quello che io 
bouoliitodirc.t altredueuoci fono fauellare, ecicalare il'uìiafiidirfa- 
uole, ecicalare lìiilàgelateJflliuceelliiilijuale non hatuono nejfunoi 
tiecon nullajìaccorda,febaieenonfidifiordaiiliieft»jiiunmonnorio, 
il quale, fi beae-non confuaiHh ancora mnd\{fn>Ha i di nodo che quelle fo 
tìofauolccio ifauellariiifquefiù (if alatali una armuiadi fogni ; & con 
oucfle due armi io sò chequcfli difenfori delta Tiltura , ciò è della Bugia , 
hiiigamentefidilaieranno.TrcJtiffedealiayeriid,fo[tolaqualeioimrÌ 
(UfTO, e con ejfa mi difendo . 





Tl^TTE queìit ragion eh' at colte, & JparK 
!n lode hautie uni dtHt Scultura , 
ChiTettainenteguarda.efmhencura 
ycngon dalia materia, e non dali^rte : 
Marmo, ilduro, e t tondo, e i[ ogni forte 
Lefìuuedute, dona U Tatara : 
Wfl fe eofi, come fa la "Pittura, 
Va le tofe immittando affane , af forte ; 
f egg i«w chi meglio , e f in apeuolmente 
L'immiia tutte, e confegue Hfuofhie ; 
Et quella bara Chonor meritamente j 
Huèflefon tefeien^^e.e le Dottrine 
che la Filofofia da finalmente 
^AS^nimeleggiadretefeSegrmet 
Chinonuedealloline ' 
Che ìoTittura è pia ampia, e maggiore 
Et pia famiglia il uer dando il tolurci 
Ella falò j^lendore 
Del del, del Sole, del Fvoeho, e de eli Occhi 
E difccrne le Botte, da i fianoechì j 
Lafciate hamai capocchi , 
lafeiate Umai tjMefia uoflroperfidia , 
£ fio fbontr i^fftlle, e non di Fidia. 



STe&abanlpareaMagnosyirtutiihonoret 
Jpfa tuo Cmeri Qjios Benarot* dabat. 
ytfenjit Torìasde fe volitare tjiwrelUs 
^tropos,Ìrata efl, indoluitài magit . 
£f dixit Uchrymttns, ifium mihiyiuida virtiu 



SubripHÌit CHlpamCI^m e^oyemfui babtt. 




B. T. fL01[. 
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DESIT^^E viatoT Bonarotitm hicijiummt^am ai 
fuprros vt vere àngelus tualauit , IJworf fijlmiiafe ni» 
nù queris, Sijiiit de ìlio n^uitmsfit^ama daccbit. yaUt 



lO.HIEUP'H^IlllI FLOHJELLI 

Imxit ! quiduécMit foliu Htra^i dtxet. 
EiySDEM 

MOHJTE abita reuoeareuìroi in Imhthamtt 
Totentis omnia cji Dei. 
Tu tjuòdmarmoribusfàcis hoc, clarijqi maalUs 

^ut es DeoTum, Michael , 
ynus,honn\aut pluf/juam: Monimma hdc incMa quipfi 
MortaiishaitàfiM bigètti. 

DEL 7HÉDESI7HO 

a IRESTE fiperbeiueptlmondtprtf 
„ Opre Tare diurne dureratmo 
Siitantoduferi'lmàto.etefaraHna 
ymer con lor felice in ogni parte . 
Spirano i tuoi mctaUi,t le tue carte. 
Spirano i marni tuoi.fpimao , e fanno 
^amo altri lefe non che voce non hantio, 
Dirien , Queflit^atura uiiifcti^rte. 
italo tt, ch'ogni più lido eterna 
'Pitnd»ltHonome,ede'tHoifatiiei(regi M 
Carcote'Afalialaetd'anm.ed'hònort, " i ^ ' 
Beatienoi, cheteHeduiahauemo, ■ : t 

Cui tardi il tempo brami, ammiri, e pregi 
0 delia nojtra ad lume, e ^ttiidore . 



DEL TaEDESlMO. 



VE 1{P era ingioi Ji Dio qiiejli, ver' era 
Raggio del lime fko chiaro, ed ardrate, 
Ch'mpiiitadifìupùr tutta kgente 
Lieto fe'n riede alla magion frimiera . 
Ed indi opra in altrui mici che con uera 
Suagloria oprar folca uiuo , eprefente» 
EtHttt empie di fel'ammeinteme - 
^celebrarlo in quejìa nojha ifera. 
iiHÌncié ch'intorno allefueTaoliérevte 
Sorger coamerauigbahoggijì mira 
DimortaimanfoTmeimmortalijetmoue. 
Eglileguida, efcorge.eglHemiiouei 
SgUin lor tutta fua virtude injhira : 
■ CbeBonpuòUihcbtnonfuonìoToii^mei • 

I^ELl'ESSESiyiE DI MICHEV^GUJìLO 

SVOHARKOTIi 

NICHEL C^PR,r - 

GI^yfti^D'^rchi, ^k'obelifthi. & Stcti^ìkriì 
Trionfi iUuftri, &gloriofe Storie. 
Son qnid^imomo, &£imortal littorie t 
Sol quell'Engel, fenuiCarchod'honmt . .-. - 
l'uingcl, dich'io, che difupremi Ardori 
Osò fregiar, le faodìuine glorie , 
Eh\ì l' eterne fueuiue memorie, 
£1 ne i Metalli, & Marmi, & beiColorii 
Oh,- non han uita iCefir.iiei Tompei ; 
Che Roma al\aro, à tempi lor piufili . 
Tila qun.che 7HeTifi,&Babbiloma horuaro . 
QHÌilTebroadomai:Emo,&t]MgliOTfeit 
Et quigU apolli fon-, eh' ad ambo ( Voli 
Eiruria,&Fhra^^an'feCQ appaio. 



rUtL MEDESIMO. ^'.3 



Clatddimgroael.U Pronte, e ItriìK - ' 
Dimoue fronde, &moui fiori adona 
Flora, ancor' rnefia , à ragionarWìtoma 
Se l'opre itluftri, al mondo pellegrine , 
Dè £^ngd'fuo ; clialfuo pregiato ime, 
yoló pur dialisi: & lÀ uiuc&foggiorna. 
adorno di quel Sol, che fempre adorna, 
Fuor dogai notti ilfuo fauCeonlme. 
Et ben,ih' ogni alto Hit'di Trofa , o ^ma , 
Indarno temi, di far chiaro ilSole . 
Quaiid eid etemagloria, éfempre degno, 
ì{ou deue unquapetò cbiamarfì indegno 
Dal fiero ^onÌa thoro in cui l'eftimai 
Che iKaaWoprtaJfaifàfitTtHitMle, 



tè la fama, tal' fonT opre eccel/e ' 
Nomai ch'd tante lingue unjol tHotiJirm- 
Tofcia che tra ipi» indufiri ingegni ferue 
Ilnomech'ei perfida tanti fue^e. 

Chegiouapiu.dapoich'eglìjifielfe 
albergo' in del', che noi coniaiprotenie 
yoci, me7;ip Crouiam'qual hor'ri enerue 
La doglia cb'ri col fuo partir ne felfe i 

Ouag' oggetto al giouinildepre 

Che poggiando iier lui, fol degni , e miri 
Siuer cb'ri ne la fa neC/uo belcammino 

tìuniiue chifia colui che nel'gradm 
l alta uinui ella idirmm rinjpiri. 
Ultra Sls0imfkà>'y(Hi}o{ ^hh» • ' 



ESS£r(^ potrA ehm' het gruppo , ò diiuflr» 
Di gioie cinto; cbiar' Rubino, òdauro 
Ci leghià mcriefi>ggie,i' t^do ,i7rlauta 
TUau'diqual'piHfiHoglicccelfiimflro. 
ina non fin gii, che fonp d" ^rtc à d'^flra 
Maggiorai ualar'Jiio porli reftanro 
D i ijiulch'ei tranoiteneidoue'l Scaltro 
Vittfe : ò tt'taaijiuide , aratro ò Hglbv , 
Tttcb'àdàsi, di tei nauti, e taipregi^ 
Si troua carco ;iiidagralic taU 
^i^io ebere ; an^i sé fal'graSJce, 
Cefi mfire gran pompe, i mflrifiegi, 
Tiu sii non non', ch'ou'egli hor'confueali 
Toggìaio^addcbesaotogiàjce. , 



VEI(yi DECISIO'HE DEL Dl'BBlO 
DELL! SCVLTOBJ E TITTORJ. 

ACRE bifogabomai far' pili rombai^t 
■Perieiitcofa.ecoticitar'foueme 
adontiti' Europa, e l'Occidente, 
•pereangiarfit'diduoibe'teTTciMaì^ 
L'S. col"?, ne mHaniafolia\\i. 

E^lT.tfneilfi'Ograda,enon confinte 
utltro mirar' eh' il fuo prapiù' Oriente 
Dreto temend'ilpoputnoni'amma^\i, 
"Però degni ScHUor,fe inogni banda 
Co'i ferri au^ fate i bei Uuorii 
yoìtaieioiejaraimialtaSìnifira 
CberTittar'gir'di dret'bora trafanda 
TeTch'atdinauni,fiilporger'honi>ri 
lalialitraneifian'giifoimim^ra. 



ti eiTiE, 



J5 q^iCD^Ji 



